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Taleas appellarti. Tutta via  può effere pallata quella v o c e  a n o i ,  a’Fran- 
z e f i ,  e S p a g n u o l i .  Nella  L e g g e  Alamannica T i t .  34. e nella Ripuaria 
T i t .  6 4. iì truova Talare. L ’ ufatio anche gli  Spagnuoli -, e in una Carta 
di Garc ia  Fernando C o n t e  nell’ Era 1010.  o fia n e l ,n o f l ro  Anno 972.  
pred o  il Y e p e z  f i ' l e gg e  : Licentiam habeant Fratres, ubi voluerint, Ligna 
Talare . O r a  la Lingua T e d e fc a  ha Theiltn , che lignifica P  m ire , D iv i­
dere in parti, AJfegnare a ciafcuno la Tua porz ione ,  da T h e il, D e i l , cioè 
F a n é  ,  P o z io n e .  C o m e  di una vo c e  antichìffimi e originaria della G e r ­
mania ne parla lo Schiltero . D i  là dunque cre^o venuta la vo c e  Taglia. 
( e non dal Latino Talea , com e fofpettò il Voffio-) lignificarne la parte, 
che  ciafcuno ha da pagare del T r ib u t o .  Se poi dalla ilella voce  fia venu­
to Tagliare per Recidere: lo credo incerto.  Benché da Oculus fi fia formato 
O cchio , pure i Modenefi  dicono Occ con  q u e l f u o n o ,  che gli Spagnuoli 
pronunziano Noche . In T e d e f c o  I’ O c c h io  è chiamato A u g . Se leggi  1’ 
A u  per O .  hai O g . T e n g o  io per f e r m a ,  che noi abbiamo prefo il M :s 
fignificante Male in T ed efco  , e ce ne ferviamo in Misleale , M i fendente, 
M isfatto &c. Altre parole f i truovano , le quali  fi può dubitare ,  che fieno 
pallate in Italia dalia Francia o S pa g na ,  c o m e  la v o c e  Latino interpretata 
nel Vocabolario  della Crufca per Largo , Agiato , ( Latin e , Latus ) . L a  
fo rza  di quello vocabolo  non è quella . Ladino è parola ulata in L o m ­
bardia per lignificare una cofa , che facilmente fi m uo ve ,  o è molfa da 
a l t r i , come un Catenaccio Ladino, un Albero L id in o , un uomo Ladino di lin­
g u a , di mano , di gambe & c .  Anche gli Spagnuoli dicono Ladino nel me- 
defimo l ignif icato.  Per Ladine i Tofcani vecchi  dilfero Latino. Giovanni 
Vil lani  Lib. XI .  Cap.  20. di Papa Giovanni XXII .  dice :  E  affai era Latt­
ilo di dare udienza : c ioè Facile . N e lT r a t ta to  della Cura  de’Cavall i  fi leg­
g e  : E  allora vedi e ragguarda , fe  fpronando J i va arrecando la coda , 0 s'egli 
fca v e ^ a , e s ’ egli è bene Latino o nò a volgerf a ogni mano. Se noi da gli 
Sp a g nuo li ,  o quelli da noi abbiano imparato quella voce:  chi può dirlo?

I l  Furetiere penfa,  che il Franzsfe Chere, e per confeguente  il Chear 
Inglefe fia venuto dall ’ Italiano Ciera o Cera ; e in fatti la Lingua no- 
i lra ne ha de gli efempli antichi di m o lto . M a  il Menagio crede , che 
noi fiamo debitori alla Francia di tal v o c e .  A ll ’ incontro l l imo i o , che
il Franzefe Sapper ufato per cavare i fondamenti di qualche c o f a ,  ven­
g a  dall’ italiano Zappa , lignificante uno ilrumento de’ rullici per m uo ve­
re e cavar la terra. Non è improbabile, 'che quella  fia una delle più 
antiche  v o c i ,  che prima della Latina fi ufalTsro in Italia . Ih una C a r ­
ta della Cronica  del V o l tu rn o ,  fcritta nell’ Anno 980. fi le gge:  Ipjas ar- 
hores ramare, & cullare, & vi tare , & pappare juxta  rationem. Nel Glof- 
fario Romano T e d e fc o  di F u ld a ,  che 1’ Eccardo diede alla luce, tro­
viamo il Romano Sappas, interpretato in Tedefco H aw a . Tuttavia  la 
Zappa  de gl’Iraliani è appellata Have in Germania : laonde fi vede l’an­

tichi»


